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LA REDAZIONE

Tutti i nomi
dei protagonisti

La scuola di Barbiana: un’opportunità per tutti

Il metodo di Don Milani può darci
ancora strumenti e metodi per af-
frontare un vecchio male della
scuola italiana La dispersione sco-
lastica fa raramente notizia perché
se ne parla poco: molti ragazzi,
per motivi economici, sociali e fa-
miliari, preferiscono andare a lavo-
rare anziché studiare. Un giovane
che abbandona la scuola può sen-
tirsi escluso dalla comunità e avrà
paura di non avere un lavoro sicu-
ro e un futuro certo. Questo acca-
de principalmente durante il pas-
saggio dalle medie alle superiori e
interessa più i ragazzi che le ragaz-
ze, è più frequente nelle regioni
del sud ma anche in Liguria, Tosca-
na e Lombardia, dove un bambino
su quattro non ha la cittadinanza
italiana. Effettivamente gli stranie-
ri nati all’estero hanno un tasso di
abbandono del 35% contro l’11%
degli italiani. Questi studenti in-
contrano delle difficoltà come la
lingua, il sistema scolastico diver-
so, l’atteggiamento dei compagni
e la mancanza dell’aiuto a casa:
per questo tendono a lasciare la
scuola.
Spesso è proprio la possibilità di
studiare che porta i migranti a la-
sciare la propria terra per venire in
Italia. Come un ragazzo di 14 anni
proveniente dal Mali, che voleva
arrivare in Europa e come passa-
porto si era cucito la sua pagella
nella tasca; purtroppo il suo viag-
gio è finito male e non è mai riusci-
to a esaudire il suo sogno. Proba-
bilmente voleva dimostrare di es-
sere all’altezza della scuola, crede-

va che la pagella potesse essere il
suo unico documento di riconosci-
mento che gli avrebbe garantito
una possibilità. Anche Clementine
si è spostata per studiare: abbia-
mo letto la sua storia su «DIMMI»,
un’antologia di storie migranti. Do-
po aver ottenuto una borsa di stu-
dio all’università di Pisa si sentiva
persa, disorientata e diversa, spes-
so veniva allontanata e notata per
il colore della sua pelle. La scuola
è un’opportunità ma i migranti
spesso l’abbandonano. Per questo
dovremmo parlare di Don Milani,
un sacerdote che nel 1954, a Bar-
biana, radunò i ragazzi poveri e ini-
ziò a insegnare nella canonica. Lui
prestava molta attenzione agli stu-

denti in difficoltà e non faceva
“parti uguali tra disuguali”, non da-
va voti e non bocciava nessuno.
Credeva che lo studio fosse molto
importante, soprattutto per i pove-
ri: solo così avrebbero potuto pro-
teggersi dalle prepotenze. Ieri e
oggi i bambini maggiormente “di-
menticati” sono i più poveri e gli
stranieri, sebbene sarebbero quel-
li più bisognosi di attenzioni. Don
Milani viene ricordato perché ha
dato una possibilità anche a chi
non poteva permettersela. Il suo
metodo dovremmo seguirlo an-
che oggi: a scuola si dovrebbe im-
parare ad aiutare il prossimo, so-
prattutto chi ha più bisogno, sen-
za distinzioni.

Abbiamo incontrato un’ex pre-
side, ora volontaria della Fonda-
zione Don Milani: Catia Gonnel-
la. Le abbiamo posto delle do-
mande riguardanti l’insegna-
mento di Don Milani: ci ha aper-
to gli occhi su alcune cose. Ci
ha spiegato il senso dell’«I Ca-
re», cioè «io mi interesso», lo slo-
gan scritto sulla porta della clas-
se di Barbiana: ci ha consigliato
di usarlo nella nostra vita da
alunni, perché significa che
l’avarizia non è la strada giusta,
mentre risolvere problemi insie-
me è “politica”, quindi ci dobbia-

mo interessare agli altri e non
dobbiamo pensare solo a noi.
Ha sottolineato l’importanza
dell’articolo 34 della nostra Co-
stituzione che prevede una
scuola aperta a tutti e dove tutti
dovrebbero avere il diritto di
raggiungere i gradi più alti degli
studi, anche chi non ne ha i mez-
zi, come diceva Don Milani. Ci
ha fatto capire come riuscisse a
rendere autonomi i ragazzi gra-
zie all’importanza della parola,
indispensabile per difendere i
propri diritti. Ma come fare per
non perdere tanti alunni, oggi?

Introdurre più tempo pieno, da-
to che la mensa e la palestra in-
vogliano i ragazzi ad andare a
scuola; aggiungere anche più
attività manuali e laboratori per
imparare divertendosi. Bisogne-
rebbe cercare un modo diverso
per ’valutare’ la prestazione de-
gli alunni, dando molta attenzio-
ne al loro impegno, perché il vo-
to influisce nella loro vita scola-
stica ed emotiva. Avere più psi-
cologi nelle scuole li. Questi pic-
coli gesti potrebbero aiutare i ra-
gazzi a vedere la scuola con al-
tri occhi.
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